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Intervista ad leader lumbard dopo la vittoria a Milano e nel Nord 
«Nel capoluogo lombardo stravinceremo e poi governeremo l'Italia 
Non ci fidiamo di Ciampi^oggi è il garante della partitocrazia» 
La delusione di Torino: «È colpa di Agnelli che vuole massacrarci » 

«Siamo centristi e rivoluzionari» 
Boss grida vittoria e attacca il capo del governo 
«La Lega è il nuovo centro rivoluzionario». Umberto 
Bossi, il giorno dopo aver espugnato Milano («Qui 
stravinceremo»), lancia il movimento nordista alla 
conquista dell'Italia: «Non abbiamo sostituito sem
plicemente la De ma ci prepariamo a cambiare la 
forma dello Stato». E ingaggia lo scontro col «polo di 
sinistra». Ancora violenti attacchi a Ciampi, Scaifaro, 
Agnelli e De Benedetti.. 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO. Le ore piccole in 
pizzeria, la lettura dei giornali 
e poi la stesura di una lettera 
intema di quattro cartelle; 
qualche era di sonno e quindi 
di nuovo appuntamento con 
televisioni e cronisti ieri pome
riggio. In poco tempo Umberto 
Bossi ha mostrato tante facce: 
quella spavalda della vittoria, 
quella sferzante riservata agli 
avversari politici e anche quel
la preoccupata sulle battaglie 
future della Lega. SI, perchè 
per l'uomo che ha conquistato 
Milano «la partitocrazia resta 
ancora forte godendo di prote
zioni eccellenti nel Palazzo 
della politica e nei centri del 
grande capitale». Il successo 
non lo rende tranquillo e conti
nua a temere il «tritolo di Stato» 
non nascondendo oscuri pre
sagi sulla tenuta democratica 
del Paese. Ma procediamo con 

ordine. 
Onorevole Boni, la Lega è 
arrivata molto in alto. Ora 
che farete? 

A Milano stravinceremo, per
chè la gente ha votato per il 
cambiamento e ha dimostrato 
di capire molte cose, soprattut
to che solo con la Lega la città 
tornerà ad essere la capitale 
morale del Paese. Quanto all'I
talia abbiamo dato la seconda 
spallata al fradicio sistema dei 
gattopardi. Tuttavia il passag
gio dall'opposizione al potere, 
che presto diventerà un fatto 
naturale, è ostacolato da una 
partitocrazia ancora forte e 
ben protetta. E anche in queste 
elezioni per loro non è andata 
poi cosi male... 

Chi sono I protettori? 
Innanzituto Ciampi. Questo 
presidente del consiglio è l'im

magine stessa del suo passato 
ambiguo. Un uomo che non è 
mai intervenuto, anzi ha favori
to, gli oscuri affari della Repub
blica nella sua veste di gover
natore della banca centrale. 
Basti ricordare la non opposi
zione a Calvi, quando il banca
rottiere si rivolse a lui nel tenta
tivo di comprare, per conto 
della P2, il «Corriere della Se
ra». No, di Ciampi non ci fidia
mo. Oggi è il garante della par
titocrazia. Sarà anche un ami
co di Agnelli, ma resta uno che 
non c'entra niente col Paese 
che lavora e produce. 

Ce l'avete proprio col gran
de capitale. Eppure avete 
spezzato una lancia a favore 
di Berlusconi. Nun siete in 
contraddizione? 

Berlusconi l'ho incontrato un 
paio di volte. Non so se sta dal
la nostra parte, se è cosi si pro
nunci, lo ho semplicemente 
denunciato una strategia cri
minale del potere che preve
deva la creazione di due poli 
uno di sinistra sotto la prote
zione di De Benedetti e uno 
democristiano coccolato da 
Agnelli. L'obbiettivo era quello 
di schiacciare tutto quello che 
ci stava in mezzo: la Lega, la 
spinta al cambiamento e, in 
questo contesto, anche un 
proprietario di televisioni. Ab
biamo smascherato il gioco di 

chi, come il Pds, magari voleva 
conquistare anche la Rete Due 
della Rai. Nossignore, noi sia
mo contro i monopoli ma pri
ma di tutto puntiamo a distrug
gere la lottizzazione partitica 
dell'Ente di Stato, poi parlere
mo delle reti Fininvest e della 
loro riduzione. 

Torniamo al voto. Avete rag
giunto le dimensioni di un 
grande partito popolare. Lei 
dove lo colloca nello scena
rio politico?. 

Siamo una forza di centro. Ma 
attenzione: è un centro rivolu
zionario perchè siamo alterna
tivi a un sistema partitico-stata-
lista. Con noi si fa la rivoluzio
ne del federalismo. E in questo 
senso conteniamo anche spin
te della sinistra rinnovatrice. 
L'ho detto tante volte: guardia
mo a Salvemini, Gramsci e 
Sturzo. Comunque preferisco 
la definizione che abbiamo 
dato all'inizio: la Lega non è di 
sinistra o di destra ma sta so
pra questa divisione. Una cosa 
è certa non siamo il surrogato 
della De. Abbiamo distrutto la 
De ma non la sostituiamo. E 
poi già dagli esiti di questo vo
to si comincia intrawedere un 
nuovo scenario politico. 

Vale a dire? 

Beh, mi pare che nulla sia più 
come pnma e che si stiano de

lineando due poli: uno di sini
stra e uno di centro con la Le
ga, ma il centro a cui alludevo 
prima. La differenza sta nel fat
to che quello di sinistra appar
tiene a un sistema già morto. 
Quello che voglio dire è che 
oggi ci sono due modi opposti 
dì intendere la politica: ad 
esempio lo Stato visto da Paler
mo è cosa completamente di
versa da come è visto da Mila
no. Secondo me al Sud non è 
ancora avvenuto il cambia
mento. Non lo è Bianco a Cata
nia, è solo una maschera nuo
va. Insomma, senza la Lega 
che spinge al Nord anche il 
Sud non esce dalla crisi. 

Tuttavia, al Nord non tutti vi 
hanno seguito. A Torino la 
Lega ha perso, cosi a Manto
va... 

A Torino Agnelli ha usalo il 
suo giornale, «La Stampa», per 
massacrarci. Comunque vo
gliamo vederci chiaro in quel 
voto. Non escludo che chiede
remo di invalidarlo. L'accetta
zione di una lista con uri sim
bolo praticamente identico al 
nostro non la mando giù. Muo
veremo tribunali e magistrati e 
se qualcuno deve pagare che 
paghi. E comunque non mol
lo. Ripeto: Agnelli conti i suoi 
giorni. E cosi facciano quei fa
rabutti che hanno intorbidato 
le acque accusandoci di aver 

in animo di espellere i meri
dionali da Torino. 

Cosa teme di più nell'imme
diato futuro?. 

Che Scaifaro, altro garante del 
regime, non sciolga il Parla
mento delegittimato nnviando 
le elezioni politiche promesse 
per ottobre. E poi non escludo 
neppure il'tentativo di portare 
avanti la strategia della paura 
con altre bombe di Stato. An
che se Milano ha dimostrato di 
non avere paura, insegnando 
agli italiani come sia possibile 
girare le spalle al tritolo sospet
to e ai sondaggi manipolati. 
Resto convinto che in questi 
tempi la democrazia si garanti
sca soltanto in cabina elettora
le. E a questo proposito voglio 
vedere se Martinazzoli si dira 
ancora favorevole al turno uni
co... 

Torniamo a Milano. Lei ha 
detto che Occhetto ha fatto 
un buco nell'acqua sceglien
do Dalla Chiesa. Perchè? 

Perchè ha puntato le carte su 
uno statalista mascherato, non 
tenendo conto che il Nord non 
intende tornare indietro. E co
munque il segretario del Pds 
ha mostrato di non avere alcu
na percezione delle grandi tra
sformazioni in corso in Italia. È 
sempre succube dell'immobi
lismo veteromarxista e fermo a 

tempi trogloditici quando im
provvisati e sprovveduti polito
logi definivano la Lega un fe
nòmeno qualunquistico e una 
labile, transeunte manifesta
zione di protesta Ciò spiega la 
scelta di Dalla Chiesa, un baffo 
spento della politica e in ulti
ma analisi rappresentante di 
un movimento, la Rete, che 
giudico «oggettivamente ma
fioso». 

sono parole grosse un linguag
gio che contrasta con quello del 
vostro candidato, Marco 
Formentlnl, che ha dichiara
to di voler fare il sindaco di 
tutti i milanesi e non solo 
della Lega. E d'accordo con 
questa affermazione? 

D'accordissimo. La Lega ha 
semplicemente prestato a Mi
lano l'uomo capace di portare 
la città fuori da Tangentopoli. 
Pormentmi annuncerà fra po
che ore la sua squadra, fatta in 
prevalenza di tecnici con po
chi uomini della Lega...senza 
aggregarsi ai vecchi partiti. E 
non cominciamo con la balla 
che sarò io a fare il sindaco 
ombra. 

un fatto curioso di queste 
elezioni... 

Sono onorato che la Lega ab
bia conquistato il sindaco di 
Busseto, patria di Giuseppe 
Verdi che amo molto. 

Insiediato ieri il comitato tecnico per i collegi. De e Psi temono il voto in autunno 

Ciampi prende atto del «terremoto» 
e subito impone un'accelerata alla riforma 
Le elezioni in autunno sono più vicine. Ciampi, d'in
tesa con Scaifaro, ha ribadito ieri l'impegno del go
verno perché entro la fine di luglio la riforma eletto
rale sia approvata e i nuovi collegi uninominali sia
no definiti. Se cosi fosse, lo scioglimento del Parla
mento diventerebbe pressoché inevitabile. Pds e Le
ga chiedono di votare, De e Psi resistono. Lo scontro 
ora è sulla riforma da approvare. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Il conto alla rove
scia è già iniziato. Mentre i par
titi commentavano, chi con 
eufona chi con disperazione, il 
terremoto elettorale di dome
nica, Carlo Azeglio Ciampi ha 
chiamato il presidente della 
Repubblica per fare il punto 
della situazione. E per decide
re, se non un mutamento di 
rotta, quantomeni una forte 
accelerazione. Sia Ciampi, sia 
Scaifaro sanno che questo Par
lamento ormai non rappresen
ta neppur lontanamente il 
paese. E sanno altresì che la 
sola, vera funzione delle Ca
mere elette un anno fa è quella 
di approvare rapidamente una 
nuova legge elettorale. Nasce 
da questa comune convinzio
ne, dettata dal buon senso più 
ancora che da un'analisi detta
gliata del panorama politico, 

la decisione di accelerare il 
cammino della riforma. 

Entro luglio - questo l'impe
gno di Ciampi e di Scaifaro - la 
nuova legge dev'esser pronta: 
il che significa che dovrà esse
re approvata dai due rami del 
Parlamento, e che contestual
mente dovranno essere ndefi-
niti i collegi elettorali. Ai primi 
di agosto, insomma, il paese 
dovrà esser messo nelle condi
zioni di poter votare. Il che na
turalmente non significa che, 
fatta la riforma elettorale. 
Ciampi automaticamente ras
segnerà le dimissioni, come ie
ri ha chiesto Orlando. Né che il 
Quirinale si sia deciso per le 
elezioni in autunno. I passaggi 
successivi saranno infatti defi
niti a tempo debito, e molto di
penderà dalla volontà dei par
titi presenti in Parlamento. Tut

tavia, è f vidente che se davve
ro entro l'estate tutto sarà 
pronto, molto difficilmente la 
legislatura soprawiverà fino al
la primavera. Fatta la riforma, 
infatti, il «fronte dell'astensio
ne» (Pds, Ijega, Pn e Verdi) 
chiederà formalmente la cnsi 
di governo. E non è escluso 
che anche la De, a quel punto, 
preferisca le elezioni ad una 
sopravvivenza senza troppe 
prospettive. Resta poi l'inco
gnita dei partiti laico-socialisti: 
un terzo almeno del Psi. a rifor
ma approvata, potrebbe ritira
re la fiducia a Ciampi per avvi
cinare le elezioni, e cosi una 
parte almeno del Pli. Quanto al 
Psdi, ieri Ferri ha quasi minac
ciato la crisi, subordinando 
l'appoggio a Ciampi alla rapi
da approvazione della riforma 
elettorale. 

Ieri Ciampi ha formalmente 
insediato a palazzo Chigi il co
mitato tecnico per la ridelini-
zione dei collegi uninominali, 
presieduto dal presidente del-
l'istat, Alberto Zuliani. E ha 
spiegato che «la questione 
elettorale resta la priorità asso
luta». Il comitato riferirà già fra 
due settimane, ed entro luglio 
dovrà concludere il proprio la
voro. L'insediamento del co
mitato, fa sapere lo staff di 
Ciampi, è «la risposta del go
verno alle indicazioni emerse 

Giorgio Napolitano 
e, a destra, 
Carlo Azeglio Ciampi. 
In alto Bossi 

Napolitano: 
«Il Parlamento 
rispetterà i tempi 
per la legge» 

I H «Nel momento in cui si riconosce da parte di tutti il fortissi
mo effetto innovativo della legge elettorale per Comuni e Provin
ce approvata nel marzo scorso - ha dichiarato all'Unità il presi
dente della Camera Giorgio Napolitano -, si deve ricordare che è 
stato questo Parlamento ad approvarla nonostante lo scetticismo 
espresso da tante parti sulla sua capacità di produrre riforme. E si 
deve anche sottolineare come il nuovo sistema elettorale non ab
bia mortificato né il pluralismo politico proprio del nostro paese 
né le esigenze di rinnovamento del sistema politico-istituzionale. 
11 fatto che siano stati cosi smentiti opposti Umori dovrebbe lavo
ri re lo sviluppo di un confronto pacato e concludente anche sulla 
nuova legge per l'elezione della Camera dei deputati. Per questo 
confronto sono già stati fissati tempi precisi e stretti, anche grazie 
alle ampie discussioni preparatone dei mesi scorsi. Riconfermo 
la mia convinzione che la Camera, e più in generale questo Par
lamento, oossano corrispondere alle aspettative del paese per 
una sollecita e valida riforma elettorale». 

dai risultati elettorali, con l'o
biettivo di dare maggior impul
so alle soluzioni degli assetti 
tecnici». Aggiunge Maccanico. 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio: «Il governo man
tiene l'impegno a che la rifor
ma sia approvata entro l'esta
te». E poi? «Le decisioni sulla 
sorte del governo saranno affi
date al Parlamento e soprattut
to al capo dello Stato». 

Già, proprio Scaifaro po
trebbe diventare l'arbitro di 
una situazione delicatissima, 
l'uomo chiamato a decidere se 

le elezioni si terranno in autun
no o nella primavera prossima. 
La De, che non vuole le elezio
ni prima di aver compiuto il 
proprio processo di rifonda-
zione (che prevede il congres
so in autunno), già preme su 
Scaifaro perché resista alle si
rene elettorali. «Per sciogliere 
anticipatamente le Camere -
spiega Bianco - ci vogliono le 
condizioni politiche, che sono 
rimesse all'autorità, alla discre
zionalità e alla responsabilità 
del solo capo dello Stato» Pro
prio sulla «discrezionalità» del 

Quirinale faranno appiglio i 
partiti che non vogliono il voto, 
a cominciare dalla De e da un 
Psi ormai liquefatto «L'ultima 
cosa cui pensiamo - diceva ie
ri un Del Turco visibilmente 
sbandato — è nawiare una 
nuova e pesane campagna 
elettorale» 

Tutti sanno, però, che se ai 
primi di agosto le nuove regole 
saranno pronte, il voto in au
tunno diventerà pressoché ob
bligato. Cosi, l'ultima trincea di 
ciò che resta del blocco qua
dripartito viene scavala in que
sti giorni intorno alia legge 
elettorale, nel tentativo di di
luirne il più possibile i tempi di 
approvazione. E nella convin
zione che ad un voto anticipa
to senza riforma diflicilmente 
si potrà arrivare. «11 risultalo sa
rebbe la paralisi», sostiene Ca-
•stagnetti, capo della segreteria 
politica de. Clic però ricono
sce come «dal voto esca un 
paese politicamente diverso ri
spetto a quello rappresentato 
in Parlamento». Dunque'' Ixi 
stato maggiore della De. chiu
so in conclave, non ha ancora 
deciso che lare. 

Formalmente, la proposta 
de - ieri l'hanno ribadito Bian
co e D'Andrea - resta quella 
del turno unico. E su questa li
nea è schierato anche Del Tur
co, che nel recupero propor
zionale vede probabilmente 
l'unica chanci' per un ritorno 
del Psi in Parlamento Ma un 
buon pezzo di Psi d schierato 
per il doppio turno, e la situa
zione a via del Corso lascia 
pensare che i parlamentari del 
Garofano voteranno ciascuno 
per conto proprio 11 Pds, inve
ce, ù schierato per il doppio 
turno: ma ieri Occhetto ha fat
to capire che qualcosa potreb

be muoversi. Intanto ha invita
to la De a riconsiderare il dop
pio turno, che la favorirebbe 
più del turno unico («Per noi -
ammette il de D'Onolno - il 
turno unico non è più garanzìa 
di vittoria») Poi ha (atto capire 
che. qualunque sia la nlomia 
approvata, il Pds e comunque 
pronto alle elezioni. Il che si
gnifica, per dirla con Chiaran-
te. che Botteghe Oscure «re
spinge l'omiai evidente ricatto 
di chi cerca, ritardando artifi
cialmente 1 elaborazione di 
una nuova legge, di f.ir slittare 
il ricotso alle un «e». Con un'ul
teriore conseguenza se davve
ro De e Psi allungassero tioppo 
i tempi, il Pds e pronto a chie
dere le elezioni m autunno an
che senza riforma elettorale 

Per il momento, il calenda
rio messo a punto dai presi
denti delle Camere per Li rifor
ma elettorale non subirà muta
menti Sia Spadolini, sia Napo
litano ieri lo hanno ribadito 11 
presidente d"lla- Camera è 
convitilo che -quesio Parla
mento possa cotnspondere al
le aspettative per una sollecita 
riforma», menlre Spadolini sot
tolinea che «il Parlamento deve 
concludere entro le date con
cordate il varo della nuova leg
ge elettorale» Oggi si riunisce 
la commissione Affari costitu
zionali della Camera, per esa
minare i numerosissimi emen
damenti alla bozza di Mattarce
la Ieri per lutta la giornata si 
sono accavallate riunioni e in
contri, nei partiti e Ira i partiti 
La soluzione «tecnica» è anco
ra lontana, nia 1 urto politico 
del (i giugno sembra difficile 
da assorbire, e le ele/iom anti
cipate1 sono da domenica più 
vicine 

Il segretario socialista: «Abbiamo una forza tra il 6 e l'8%, abbiamo uno zoccolo che resiste e di lì possiamo ricominciare» 
Al Pds dice: «0 con noi o con Rifondazione». Riforma elettorale, si insiste sul turno unico. «Votare subito sarebbe un dramma» 

Del Turco si fa coraggio: «Sconfìtti, non Kquidati» 
BRUNO MISERENOINO 

H ROMA. «Sconfitti ma non 
liquidali». Il giorno dopo a via 
del Corso lo slogan è questo. 
L'aria è mesta, ma indubbia
mente migliore di quella spet
trale vista domenica sera. Gli 
exit poli, dicono, sono stati an
cora una volta menzogneri e 
Ottaviano Del Turco quantifica 
il sospiro di sollievo: «Guardan
do bene i dati - dice - il Psi di
spone a livello nazionale di 
una forza che oscilla tra il 5.5% 
e il 7,5% e forse, chissà, anche 
l'8%». Voglia di attutire il disa
stro? In realtà no. Il neosegreta
rio non ha alcuna voglia di mi
nimizzare la sconfitta del parti
to, ma di fronte ai necrologi 
letti sui giornali, che parlano di 
un Psi estinto, sostiene di poter 
riparlare di zoccolo duro: 
•Sappiamo di poter contare su 
uno zoccolo che ha resistito. Il 

nostro non è un crollo irrepa
rabile è una sconfitta politica, 
ma con quella percentuale sia
mo in grado di ricominciare a 
tessere la tela del socialismo». 

Il problema, a quanto pare, 
è proprio la tela che si vuole 
tessere. SI. Nel giorno della 
sconfitta annunciata la cosa 
più strana è sentir parlare il 
gruppo dirigente dei Psi con 
argomenti e parole che sem
brano superati dagli eventi. 
Del Turco torna a parlare di 
politica della governabilità, di 
polo laico-liberal socialista 
con Pannella, il Psdi, i repub
blicani che ci stanno. Quanto 
al Pds, Del Turco lancia un av
vertimento: o con noi o con Ri
fondazione. «Tra noi e il Pds -
dice - non ci sarà possibilità di 
incontro qualora Botteghe 
Oscure immaginasse di assol

vere un ruolo di cerniera con la 
sua sinistra. Diverso il discorso 
se il Pds prenderà atto che è il 
momento di far assumere alla 
sinistra responsabilità di gover
no». A chi chiede «dove e co
me» e in quali condizioni il Psi 
pensa di incontrare il Pds, Del 
Turco risponde cosi: «Le forze 
politiche storiche non scom
paiono. Possono attraversare 
una fase di crisi, ma noi scom
mettiamo sulla loro sopravvi
venza. Tra Rilondazionc co
munista e il centro ci deve es
sere una formazione come la 
nostra». 

Certo il timore esiste: «I risul
tati di ieri - dice Del Turco -
aprono un vuoto non solo al 
centro, ma anche nella zona 
della tradizione riformista, lai
ca, liberaldemocratica». Il vuo
to c'ò, ma. fa capire Del Turco, 
bisogna assolutamente tornare 
a riempirlo. La scommessa è 
pur sempre l'occupazione del 

centro e 11 si guarda, come dice 
chiaramente il capogruppo al 
Senato Gennaro Acquaviva. 
Del Turco, nonostante sfuma
ture di linguaggio, sembra 
d'accordo: «Mi rifiuto di pensa
re - afferma - che in Italia l'al
ternativa possa essere tra Lega 
e Pds». Coerente con un'analisi 
di questo genere. Del Turco in
dica l'obiettivo politico e stra
tegico del partito: costituire un 
polo laico-liberal democratico 
socialista con quelli che ci 
stanno o che sono rimasti. E 
infatti il neosegretario sociali
sta si è già visto con Pannella e 
Ferri, oggi si vede con Bogi. 
Con Occhetto si vedrà forse 
più in là. ma è chiaro che su 
quella sponda ci sono proble
mi, Del resto terreni d'incontro 
per ora se ne vedono pochi, a 
cominciare da quello della ri
forma elettorale. 

Del Turco si dice convinto 

anche sulla base del voto di 
domenica, che la soluzione 
migliore sia una nlorma a tur
no unico con correzione pro
porzionale sostanziosa che 
salvaguardi «le forze politiche 
storiche». Insomma qualcosa, 
come commenta ironico For
mica, che ricorda il «diritto di 
plateatico» delle vecchie fami
glie nobili che avevano i palchi 
assegnati di diritto al teatro. Il 
ragionamento di Del Turco ò 
che il sistema elettorale a due 
turni sperimentato nei comuni 
ha indotto l'elettorato a con
centrarsi subito sui candidati 
più favoriti dai sondaggi a dan
no delle forze intermedie. «Tra 
tutti gli svantaggi che abbiamo 
come forza intermedia - dice -
non vogliamo aggiungere an
che questo». L'argomento è 
che il sistema a due turni non 
solo non elimina la frantuma
zione ma «induce gli eletton a 
punire eccessivamente, se non 

a cancellare, presenze, storie e 
culture che sono fondamentali 
nella storia del nostro paese». 
«lo - dice Del Turco - non mi 
rassegno alla scomparsa di 
una forza e di una cultura che 
hanno contribuito a moderniz
zare l'Italia». Conclusione ov
via a tutto questo ragionamen
to è che le elezioni politiche 
debbono avvenire il più tardi 
possibile «Voglio vedere chi si 
assume la responsabilità di 
portare il paese al voto in que
sta situazione». Quanto ai bal
lottaggi, Del Turco non prende 
posizione: «Decidano gli elet
tori». A conferenza stampa fini
ta Ugo Intini sintetizza: «SI, se si 
volasse subito sarebbe un 
dramma», dato che il rischio è 
la «balcanizzazione» del pae
se. Inlmi indica gli obiettivi del 
Psi e del paese: primo, l'elezio
ne diretta del capo dello Stato, 
secondo, la costruzione di 

un'area politica di centro-sini
stra. Chiarissimo, come sem
pre. Parla di Pds esploso in una 
contraddizione enorme tra Mi
lano e Tori no, dice con un mo
lo di disgusto che a Tonno si 
voterà nonostante tutto per Ca
stellani, «per evitare un sinda-
cochevnenedallaBulganj » 

Oggi Del Turco nunirà i par
lamentari e parlerà di tutte 
queste cose. Su Benvenuto ha 
evitato polemiche ma le richie
ste politiche di «Rinascita so
cialista» rimbalzeranno inevi
tabilmente. Rino Formica e Pa
ris Dell'Unto, in Transatlantico, 
commentano indirettamente 
le analisi del gruppo dirigente. 
•C'ò un ritardo culturale nel-
l'accettare la logica dell'alter
nativa Più si fa verso questa 
forma, meno grandi saranno i 
centri. No, la politica centrista 
non rianimerà il Psi» l,a di
scussione è aperta 
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